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3. CARATTERISTICHE SOCIO-ECONOMICO-TERRITORIALI 

 

 

L’analisi delle caratteristiche sociali, economiche e territoriali della Regione è funzionale alla 

comprensione e definizione degli assetti organizzativi e gestionali della filiera del ciclo dei rifiuti della 

Regione Campania. Tali caratteristiche, infatti, condizionano significativamente la congruità e la 

convenienza delle decisioni attuative degli Enti deputati (Province, Enti d’Ambito, Comuni, Imprese), 

con riferimento alla definizione delle scelte localizzative degli impianti, alle dimensioni organizzative e 

gestionali, alle modalità di erogazione dei servizi che risentono delle specificità produttive del territorio, 

con particolare riguardo alle economie di scala e di densità che li caratterizzano. 

 

3.1 La geografia del territorio 

 

Il territorio della Campania si estende su una superficie pari a 13.670,95 km
2

, suddiviso in 550 Comuni. 

La sua conformazione presenta un assetto strutturale variegato prevalentemente occupato dalla catena 

appenninica a morfologia collinare e montuosa, contrassegnato da notevole varietà paesaggistica e 

naturalistica ad elevata geodiversità e biodiversità. Lungo le coste e il corso dei fiumi, invece, il territorio è 

caratterizzato dalla presenza di ampie depressioni strutturali occupate attualmente da piane alluvionali 

(Piana campana e Piana del Sele).  

La Campania è, inoltre, caratterizzata da quattro importanti centri vulcanici: il Roccamonfina, nel 

Casertano al confine tra Lazio e Campania, il Vesuvio e i Campi Flegrei nel napoletano, il complesso 

vulcanico dell'isola di Ischia. 

Altrettanto significativa è la presenza di Aree Protette statali e regionali, distinte in parchi e riserve, Siti di 

Importanza Comunitaria (SIC) che, a partire dal 2019, si sono trasformate con specifici Decreti 

ministeriali del Ministero dell’Ambiente (MATTM) in Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e Zone di 

Protezione Speciale (ZPS), alcune delle quali insistono sulla stessa area geografica, coprendo quasi un terzo 

dell’intero territorio regionale (cfr. Mappe nell’allegato Cartografie).  

Più precisamente, si collocano in Campania: 
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• n. 2 Parchi Nazionali: il Parco del Vesuvio di 8.482 ettari ed il Parco del Cilento e Vallo di Diano, 

con un’estensione di 181.048 ettari (pari al 13,2% del territorio regionale), istituiti con la Legge 

Quadro sulle aree protette n. 394/91; 

• n. 5 Riserve Naturali Nazionali (Oasi WWF Cratere degli Astroni, Castelvolturno, Isola di 

Vivara, Tirone alto Vesuvio, Valle delle Ferriere) per un totale di 2.011 ettari pari a circa lo 0,2% 

del territorio regionale; 

• n. 9 Parchi Regionali (Campi Flegrei, Bacino Idrografico del fiume Sarno, Matese, Monti Lattari, 

Monti Picentini, Partenio, Roccamonfina e Foce Garigliano, Diecimare, Taburno – Camposauro) 

con una superficie complessiva di 160.553 ettari, pari all’11,7% del territorio regionale, istituiti 

con L.R. 1993, n. 33; 

• n. 4 Riserve Naturali Regionali (Foce Sele e Tanagro, Monti Eremita Marzano, Foce Volturno e 

Costa di Licola, Lago Falciano) che coprono una superficie complessiva di 12.500 ettari che 

rappresenta circa lo 0,9% del territorio regionale; 

• n. 6 Aree Marine Protette dislocate lungo la fascia costiera tra Napoli e Salerno (Punta 

Campanella, Regno di Nettuno, Baia, Costa degli Infreschi e della Masseta, Gaiola, Santa Maria di 

Castellabate) con una superficie complessiva di 22.441 ettari; 

• n. 9 Oasi WWF (Oasi Blu Affiliata WWF, Oasi WWF Bosco Camerine, Oasi WWF Bosco di San 

Silvestro, Oasi WWF Diecimare, Oasi WWF Grotte del Bussento, Baia di Ieranto, Colline di 

Napoli, Fiume Alento, Monte Polveracchio) per un totale di 6.798 ettari pari a circa lo 0,5% del 

territorio regionale; 

• n. 2 due riserve MAB Unesco (Cilento e Vallo di Diano, Somma-Vesuvio e Miglio d'Oro) estese 

complessivamente 395.503 ettari pari a circa il 29% del territorio regionale; 

• n. 2 zone umide di importanza internazionale per la migrazione degli uccelli (Oasi di 

Castelvolturno o Variconi, Oasi del Sele - Serre Persano) la seconda estesa per 110 ettari; 

• n. 123 aree ricomprese nella Rete Natura 2000 della Campania costituita da Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC) e anche le Zone di Protezione Speciale (ZPS), con un’estensione di 373.031 

ettari, pari al 27,3% del territorio regionale (contro un valore medio che nelle regioni del 

Mezzogiorno si attesta al 21,6% e nel Paese si ferma al 19,3%); 

• n. 109 Siti di Importanza Comunitaria (SIC) destinati alla conservazione e ripristino degli habitat 

e alla tutela delle specie a rischio della flora e fauna selvatiche con estensione pari a 338.678,6 

ettari, che rappresenta il 24,8% della superficie regionale (mentre nel Mezzogiorno questa 

percentuale mediamente è pari al 15,9% e nel Paese al 14,5%). 

Il sistema costiero della Campania si articola tra le “Unità fisiografiche” dei Golfi di Gaeta, Napoli e 

Salerno, la Costiera Cilentana ed il Golfo di Policastro, e si sviluppa per 480 km distinguendosi come 
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litorale Domitio, baia di Napoli, Costa sorrentina, Costa amalfitana, Golfo di Salerno, litorale della Piana 

del Sele, Costa del Cilento. Tale sistema, oltre che custodire paesaggi di eccezionale valore naturalistico e 

preziose testimonianze storiche, ospita una consistente parte delle risorse economiche regionali, con 

importanti centri urbani, numerose attività industriali, infrastrutture varie ed uno dei più importanti 

sistemi turistici europei.  

Figura 3.1.1 Rappresentazione grafica delle aree protette della Campania - Fonte: Portale Cartografico Nazionale – 

Ministero della transizione ecologica – anno 2021 
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3.2 Le dinamiche demografiche 

 

La popolazione residente in Campania, secondo i dati ISTAT aggiornati al 01 gennaio 2021, è di 5.679.759 

abitanti. È la terza regione per numero di abitanti (dopo la Lombardia e il Lazio), la più popolosa 

dell'Italia meridionale e la seconda a livello nazionale per densità di popolazione pari a 415 ab/km
2

, (più 

del doppio del valore medio italiano equivalente a 197 ab/km
2

). La densità abitativa varia a livello locale in 

un range molto ampio che tocca il massimo nella città di Napoli (7.905 ab. per km
2

) ed il minimo nell’area 

del Cilento interno (49 ab. per km
2

). 

 

Figura 3.2.1 Rappresentazione grafica della densità abitativa dei Comuni della Campania - Fonte: Rielaborazione su dati 

ISTAT al 1° gennaio 2021 

 

È la Città Metropolitana di Napoli ad ospitare in soli 1.178,93 km
2

 il 53% della popolazione regionale. 
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 Territorio Popolazione 

residente 

Superficie 

km² 

Densità 

abitanti/km² 

Numero 

Comuni 

1. Provincia di Avellino 405.963 2.806,07 145 118 

2. Provincia di Benevento 269.233 2.080,44 129 78 

3. Provincia di Caserta 911.606 2.651,35 344 104 

4. Città Metropolitana di Napoli 3.017.658 1.178,93 2560 92 

5. Provincia di Salerno 1.075.299 4.954,16 217 158 

Totale 5.679.759 13.670,95 415 550 

Figura 3.2.2 Distribuzione territoriale della popolazione residente al 1° gennaio 2021 Fonte: Rielaborazione su dati ISTAT  

 

ID Prov. Comune 

Popolazione Superficie Densità 

residenti km² abitanti/km² 

1. NA NAPOLI 940.940 119,02 7.905 

2. SA SALERNO 130.240 59,85 2.176 

3. NA Giugliano in Campania 118.906 94,62 1.257 

4. NA Torre del Greco 82.329 30,63 2.688 

5. NA Pozzuoli 78.870 43,44 1.816 

6. NA Casoria 74.416 12,13 6.135 

7. CE CASERTA 73.398 54,07 1.358 

8. NA Castellammare di Stabia 63.824 17,81 3.584 

9. NA Afragola 62.271 17,91 3.477 

10. NA Acerra 58.961 54,71 1.078 

11. BN BENEVENTO 57.778 130,84 442 

12. NA Marano di Napoli 57.750 15,64 3.692 

13. NA Portici 53.254 4,6 11.577 

14. AV AVELLINO 53.064 30,55 1.737 

15. NA Ercolano 51.600 19,89 2.594 

16. CE Aversa 51.228 8,85 5.789 

17. SA Cava de' Tirreni 50.774 36,53 1.390 

18. SA Battipaglia 50.281 56,85 884 

19. SA Scafati 48.762 19,9 2.450 

20. NA Casalnuovo di Napoli 47.261 7,83 6.036 

TOTALE 2.205.907 835,67 2.205.907 

Figura 3.2.3 Popolazione residente nelle Città medie al 1° gennaio 2021 - Fonte: Rielaborazione su dati ISTAT  

https://www.tuttitalia.it/campania/96-province/popolazione/
https://www.tuttitalia.it/campania/96-province/superficie/
https://www.tuttitalia.it/campania/96-province/densita/
https://www.tuttitalia.it/campania/96-province/numero-comuni/
https://www.tuttitalia.it/campania/96-province/numero-comuni/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-avellino/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-benevento/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-caserta/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-salerno/
https://www.tuttitalia.it/campania/96-comuni/
https://www.tuttitalia.it/campania/96-comuni/superficie/
https://www.tuttitalia.it/campania/96-comuni/densita/
https://www.tuttitalia.it/campania/59-napoli/
https://www.tuttitalia.it/campania/29-salerno/
https://www.tuttitalia.it/campania/45-giugliano-in-campania/
https://www.tuttitalia.it/campania/32-torre-del-greco/
https://www.tuttitalia.it/campania/94-pozzuoli/
https://www.tuttitalia.it/campania/27-casoria/
https://www.tuttitalia.it/campania/46-caserta/
https://www.tuttitalia.it/campania/80-castellammare-di-stabia/
https://www.tuttitalia.it/campania/89-afragola/
https://www.tuttitalia.it/campania/35-acerra/
https://www.tuttitalia.it/campania/77-benevento/
https://www.tuttitalia.it/campania/59-marano-di-napoli/
https://www.tuttitalia.it/campania/87-portici/
https://www.tuttitalia.it/campania/21-avellino/
https://www.tuttitalia.it/campania/76-ercolano/
https://www.tuttitalia.it/campania/26-aversa/
https://www.tuttitalia.it/campania/15-cava-de-tirreni/
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Scendendo di livello di analisi, è possibile osservare che quasi il 40% della popolazione residente è 

concentrata in 20 Comuni, di cui 5 corrispondenti ai capoluoghi di provincia ed i restanti ubicati 

prevalentemente nel territorio della Città Metropolitana di Napoli. 

La classifica dei Comuni più densamente abitati vede al primo posto il territorio amministrativo di 

Casavatore con 12.148 abitanti per km
2

, seguito a ruota da Portici, San Giorgio a Cremano, Melito e 

Napoli. Ovviamente questa condizione di “ipertrofia demografica” incide negativamente sulla qualità di 

vita della popolazione in quanto acuisce il divario tra i bisogni espressi e/o latenti della popolazione e 

l’offerta di servizi presente nel sistema territoriale.  

Analizzando l’andamento demografico della popolazione residente in Campania è evidente una 

contrazione significativa della popolazione, assestandosi intorno ai valori di venti anni fa. 

 

Figura 3.2.4 Popolazione residente in Campania dal 2002 al 1° gennaio 2021 - Fonte: Rielaborazione su dati ISTAT  

 

Benevento è la città che si spopola maggiormente con una riduzione del 4,8%, seguita da Caserta con una 

riduzione del 2,2%, Avellino con l’1,7%. Tale contrazione è ancor più palese nelle aree interne e montane 

della regione (- 7,7% Cilento interno, - 7,2% Alta Irpinia, - 4,2% Tammaro -Titerno, - 3,7% Vallo di 

Diano), mettendo in luce un fenomeno di travaso di popolazione dalle aree interne verso quelle urbane, 

determinato probabilmente dal progressivo rafforzamento delle funzioni superiori assicurate dalle città 

capoluogo e dalla maggiore disponibilità di occupazione, reddito e servizi diffusi. Il quadro demografico 

delle aree interne campane è, infatti, caratterizzato da un marcata riduzione della popolazione, provocata 

prevalentemente da un calo della natalità insieme a fenomeni di migrazione interna di residenti con età 

compresa tra i 16 ed i 34 anni, determinando un invecchiamento della popolazione molto più veloce 

rispetto al resto della regione e la modifica nella struttura per età della popolazione. 

La decrescita della popolazione è imputabile ad una variazione negativa sia del saldo naturale della 

popolazione (differenza totale tra il numero di nascite e il numero di decessi) pari a - 7.129 unità, sia del 

comportamento migratorio (rapporto tra il numero dei trasferimenti di residenza da e verso la Campania) 
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che, nel 2020, si è contratto di 22.761 unità rispetto all’anno precedente. In particolare, la popolazione 

straniera che vive in Campania è pari a 254.791 persone (di cui 2.446 minori che risiedono nel 50% circa 

dei casi in provincia di Napoli) e rappresenta il 4,5% della popolazione regionale concentrata, nel 27,8% 

dei casi, nelle aree urbane. 

In sintesi, la struttura della popolazione è passata da una tipologia di tipo progressiva, caratterizzata da 

una prevalente presenza di popolazione giovane, ad una tipologia di struttura regressiva, con una 

popolazione over 65 anni in aumento rispetto alla fascia di età 0-14 anni che, di contro, ha fatto registrare 

un vertiginoso calo. Il fenomeno del progressivo invecchiamento della realtà campana è dimostrato anche 

dall’andamento dell’indice di vecchiaia che, dal 2002 ad oggi, è quasi raddoppiato, ponendo un problema 

di squilibrio generazionale che si ripercuote sia sulla sfera economica che su quella sociale. 

In vent’anni l’età media della popolazione è, infatti, cresciuta di oltre 5 punti, passando da una media di 

37,7 a 43,3 anni, con una contrazione significativa delle nascite che, a gennaio 2021, risultavano essere 

44.882 unità, ovvero il 31% in meno rispetto al 2002 e il 24,3% in meno rispetto al 2010.  

Anno 0-14 anni 15-64 anni 65+ anni Totale 
Età media 

2002 1.055.119 3.832.157 814.113 5.701.389 37,7 

2003 1.046.999 3.842.746 835.353 5.725.098 38 

2004 1.037.504 3.871.310 851.539 5.760.353 38,3 

2005 1.027.455 3.890.161 871.370 5.788.986 38,5 

2006 1.014.796 3.889.648 886.485 5.790.929 38,8 

2007 999.259 3.892.247 898.681 5.790.187 39,1 

2008 985.576 3.914.984 910.830 5.811.390 39,4 

2009 972.414 3.917.840 922.708 5.812.962 39,7 

2010 962.955 3.932.620 929.087 5.824.662 40 

2011 954.052 3.938.155 941.849 5.834.056 40,2 

2012 929.113 3.881.122 954.189 5.764.424 40,6 

2013 919.307 3.872.234 978.209 5.769.750 40,9 

2014 923.015 3.937.290 1.009.660 5.869.965 41,1 

2015 907.340 3.925.061 1.029.128 5.861.529 41,5 

2016 890.754 3.915.012 1.045.084 5.850.850 41,7 

2017 873.733 3.902.680 1.062.671 5.839.084 42,1 

2018 859.140 3.892.315 1.075.405 5.826.860 42,3 

2019 832.055 3.829.593 1.078.643 5.740.291 42,6 

2020 814.074 3.798.435 1.099.634 5.712.143 43 

2021 795.307 3.767.542 1.116.910 5.679.759 43,3 

Figura 3.2.5 Andamento della struttura per età della popolazione al 1° gennaio 2021 - Fonte: Rielaborazione su dati 

ISTAT  
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A completamento dell’analisi demografica, di seguito si riportano i principali indici demografici di sintesi 

che fotografano l’andamento della situazione territoriale della popolazione residente in Campania 

nell’ultimo ventennio. Tali valori sintetizzano opportunamente le caratteristiche socio-demografiche della 

popolazione campana e offrono interessanti spunti di riflessione per direzionare, sia le analisi previsionali 

sui trend futuri, sia le politiche pubbliche da mettere in campo. In particolare, è possibile analizzare le 

variazioni strutturali della popolazione attraverso gli indici di dipendenza ottenuti confrontando il 

numero di persone dipendenti (giovani e/o anziani) con la popolazione in età lavorativa (a prescindere che 

questa sia occupata o meno). Indici di dipendenza in aumento, infatti, forniscono informazioni sull'onere 

potenziale gravante sulla popolazione in età lavorativa, per esempio per sostenere l'istruzione, la spesa 

sanitaria o le prestazioni pensionistiche, ovvero una crescita della spesa pubblica in tali settori. 

Analogamente, la comparazione sincronica delle serie storiche relative agli indici di vecchiaia, di natalità e 

di mortalità, confermano una tendenza progressiva ad una contrazione della popolazione. 

 

Anno 

Indice di 

vecchiaia 

Indice di 

dipendenza 

strutturale 

Indice di ricambio 

della popolazione 

attiva 

Indice di 

struttura della 

popolazione 

attiva 

Indice di 

natalità 

(x 1.000 ab.) 

Indice di 

mortalità 

(x 1.000 ab.) 

2002 77,2 48,8 69,4 77,2 11,4 8,2 

2003 79,8 49 70,8 78,8 11,4 8,6 

2004 82,1 48,8 71 80,3 11,3 8 

2005 84,8 48,8 69,2 82,4 10,8 8,4 

2006 87,4 48,9 69,1 84,7 10,8 8,1 

2007 89,9 48,8 73 87,2 10,7 8,5 

2008 92,4 48,4 76,1 89,8 10,5 8,5 

2009 94,9 48,4 80,6 92,4 10,3 8,6 

2010 96,5 48,1 86,3 95,2 10 8,7 

2011 98,7 48,1 90,5 97,8 9,7 8,9 

2012 102,7 48,5 93,2 101,6 9,5 9,1 

2013 106,4 49 94,6 103,8 9,1 9 

2014 109,4 49,1 95 106,3 8,7 8,8 

2015 113,4 49,3 97 108,9 8,7 9,7 

2016 117,3 49,4 99 111 8,6 9,1 

2017 121,6 49,6 101,2 113,2 8,6 9,7 

2018 125,2 49,7 104,5 115 8,3 9,3 

2019 129,6 49,9 107,5 117,1 8,2 9,4 

2020 135,1 50,4 110,6 119 - - 

2021 140,4 50,8 114,5 120,2 - - 

Figura 3.2.6. Principali indici demografici calcolati sulla popolazione residente in Campania dal 2002 al 2021 - Fonte: 

Rielaborazione su dati ISTAT  
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Nelle previsioni elaborate dall’ ISTAT, la popolazione regionale subirà una riduzione al 2030 pari al 3,0% 

ed al 2065 al 23,8%. Al contempo si registrerà un peggioramento dell’indice di vecchiaia, che salirà a 183, 

mentre l’età media della popolazione residente in Campania raggiungerà i 46 anni nel 2030 e i 51 anni nel 

2065. Volendo fare previsioni sull’andamento demografico futuro si prenderanno a riferimenti gli scenari 

predisposti dall’ISTAT sul “Futuro demografico del Paese – Previsioni regionali della popolazione residente 

fino al 2065” pubblicato nel 2011. L’ISTAT, infatti, ipotizza tre scenari previsionali sull’andamento 

demografico del Paese, distinguendoli in scenario basso, centrale ed alto. 

 

Estrapolando il trend relativo alla regione Campania al 2030, la situazione è la seguente. 

 

 

Intervallo di 

previsione 

limite 

inferiore 

90% 

limite 

inferiore 

80% 

limite 

inferiore 

50% 

mediana limite 

superiore 

50% 

limite 

superiore 

80% 

limite 

superiore 

90% 

2021 5763962 5766706 5771014 5776141 5780835 5785755 5788430 

2022 5741424 5745205 5751501 5758854 5765607 5772600 5776537 

2023 5717679 5722709 5731144 5740999 5749976 5759380 5764477 

2024 5693134 5699453 5710174 5722692 5734098 5746071 5752584 

2025 5667790 5675294 5688682 5704008 5718045 5732844 5740748 

2026 5641191 5650046 5666285 5684715 5701520 5719239 5728850 

2027 5613571 5623960 5643257 5664940 5684628 5705632 5716742 

2028 5584603 5596972 5619336 5644546 5667388 5691602 5704708 

2029 5555149 5569309 5594513 5623611 5649925 5677253 5692554 

2030 5524825 5540873 5569078 5602075 5631930 5662541 5680127 

Figura 3.2.7 Previsioni regionali della popolazione residente fino al 2030 - Fonte: Rapporto ISTAT sul “Futuro 

demografico del Paese – Previsioni regionali della popolazione residente fino al 2030” – anno 2011. 

Tutti e tre gli scenari, seppur in misura diversa, ipotizzano che la popolazione residente sarà soggetta, nel 

breve e medio termine, a un lento decremento della popolazione; il cambiamento demografico dei 

prossimi anni vedrà dunque protagonista il processo di invecchiamento della popolazione. La popolazione 

straniera residente, pur contribuendo a sostenere le dinamiche demografiche nazionali, anche grazie 

all’elevato comportamento riproduttivo e alla vivace mobilità interna alla ricerca di opportunità di lavoro 

migliori, a lungo andare, andrà via via a stabilizzarsi. 
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3.3 Il mercato del lavoro  

 

La Campania, pur registrando un’alta concentrazione di popolazione in età attiva (il 66,33% della 

popolazione ha un’età compresa tra 15-64 anni, contro il 64,0% della media Paese), risulta avere una 

partecipazione al mercato del lavoro relativamente bassa. Esaminando la serie storica dal 2004 al 2020, la 

partecipazione al mercato del lavoro nella regione è scesa costantemente sino al 2010 per poi lentamente 

risalire fino a toccare l’apice nel 2017 con una partecipazione al mercato del lavoro del 53,4%. 

 

Figura 3.3.1 Andamento della partecipazione della popolazione in età attiva al mercato del lavoro dal 2004 al 2020 - 

Fonte: Rielaborazione su dati ISTAT – anni vari 

 

Secondo i dati ISTAT, elaborati dal Dipartimento Studi Economia Territoriale, nel 2019 la partecipazione 

al mercato del lavoro è del 52,2%, valore comunque superiore a quelli registrati prima della crisi 

economica, ma inferiore di 13,6 punti percentuali rispetto al contesto nazionale. Il 2020, a causa della crisi 

pandemica di Covid-19, fa registrare un decremento importante nella partecipazione al mercato del lavoro 

rispetto all’anno precedente di ben 4,2 punti percentuali, contro una media nazionale di 3,3 punti 

percentuali. La disaggregazione per genere, fa emergere immediatamente la differenza tra maschi e 

femmine, pari al 65,5% in media, tra il 2004 ed il 2019, per gli uomini e al 35,3% per le donne. Per quanto 

riguarda la partecipazione al mercato del lavoro da parte dei giovani, a livello territoriale i tassi sono 

molto eterogenei, con un marcato segno positivo nella Provincia di Avellino dove si registra una 

partecipazione al mercato del lavoro dei giovani al di sopra del 30% rispetto alle altre province. 
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Per quanto concerne gli occupati, secondo le rilevazioni effettuate dall’Eurostat, l'ufficio statistico 

dell'Unione Europea, nel 2020 in Campania risultano essere 1.565.100 unità
1

, pari a circa il 41% della 

popolazione in età attiva (di cui il 64,5% di sesso maschile) contro una media del Mezzogiorno del 45,2% 

ed un valore medio nazionale pari al 59,3%. Il 50% degli occupati campani lavora in provincia di Napoli, 

il 20,3% in provincia di Salerno, il 15,8% in provincia di Caserta, il 9,0% in provincia di Avellino ed il 

4,9% in provincia di Benevento.  

 

Come si evince dal grafico, è il settore del commercio all'ingrosso e al dettaglio ad assorbire la percentuale 

maggiore di occupati (28,44%), seguita dal comparto delle amministrazioni pubbliche, istruzione, sanità, 

assistenza sociale col 23,05% di occupati. La restante parte della popolazione che lavora è distribuita 

nell’industria (15,82%), nelle attività professionali, scientifiche e tecniche, amministrative e di supporto 

(10,20). Meno significativa la presenza degli occupati nei restanti settori produttivi. 

 

 

Figura 3.3.2 Distribuzione degli occupati per settore di attività in Campania nel 2020 - Fonte: Rielaborazione su dati 

ISTAT  

 

 

1 Secondo l’ISTAT gli occupati sono complessivamente 1.8560.900 tra regolari e irregolari. 
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La ripartizione degli occupati nel sistema economico campano evidenza alcune differenze peculiari 

rispetto al livello nazionale dove invece gli occupati sono complessivamente 25,5 milioni, pari al 42,3% 

della popolazione, di cui il 13,5% operante nelle amministrazioni pubbliche, il 28,6% nel commercio 

all'ingrosso e al dettaglio, il 15,8% presso società di servizi finanziarie e assicurative, il 15,4% nel 

manifatturiero e solo l’1,4% è impegnato in attività artistiche. 

 

Il tasso di occupazione (15-64 anni) della Campania, dopo il punto di minimo raggiunto nel 2014 (39,2%), 

ha un’evoluzione decisamente favorevole nel 2016 e nel 2017, per poi subire una lieve flessione dal 2018. 

L’occupazione si è ulteriormente contratta nel 2020, scendendo al 40,9% con effetti verosimilmente 

sfavorevoli sulle prospettive dei consumi privati.  

 

Figura 3.3.3 Rappresentazione grafica dell’andamento del tasso di occupazione dal 2004 al 2020 - Fonte: Rielaborazione su 

dati ISTAT – anni vari 

 

Osservando in dettaglio l’andamento del tasso di occupazione nelle province campane, si nota una netta 

dicotomia tra le province più performanti di Avellino e Salerno, che si distinguono nettamente grazie ad 

un tasso di occupazione del 51,5% e del 46,8% da un lato, e la Città Metropolitana di Napoli e la 

Provincia di Caserta e Benevento dall’altro i cui valori sfiorano il 40%. 
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Figura 3.3.4 Tasso di occupazione – Anni 2019 e 2020 - Fonte: Rielaborazione su dati ISTAT  

Se si focalizza l’attenzione sul tasso di occupazione al 2020, si nota come il valore della Campania sia 

inferiore di circa 17 punti percentuali rispetto alla media dell’Italia (40,9% vs 58,1%) e di poco inferiore 

alla media del Mezzogiorno (44,9%). Tale divario si accentua per il genere femminile, perché diventano 20 

i punti percentuali che separano la Campania dalla media dell’Italia (28,2% vs 48,5%); mentre nel caso del 

tasso di occupazione maschile la differenza si attesta a 13 punti percentuali (54,5% vs 67,5%). Anche i dati 

disaggregati per titolo di studio restituiscono informazioni interessanti, perché si scopre che il maggiore 

divario si registra nel caso dei diplomati con circa 17 punti percentuali di differenza tra il tasso di 

occupazione della Campania pari al 47,4% contro quello italiano del 64,9%. Al crescere del livello di 

istruzione aumentano le chance occupazionali: il tasso di occupazione passa, infatti, dal 23,8% per coloro 

con licenza di scuola elementare (o nessun titolo) al 65,4% nel caso dei laureati.  

La riduzione nei livelli occupazionali nel 2020 è ascrivibile quasi esclusivamente ai servizi (-5,4 %), specie 

quelli del commercio, della ristorazione e alberghieri (-6,9 %) che hanno probabilmente risentito dello 

sfavorevole andamento del turismo, specie internazionale, e nei quali risultano più diffusi i contratti a 

tempo determinato. L’occupazione ha continuato, invece, ad aumentare nel settore industriale (5,4 %), 

mentre è rimasta pressoché stabile nelle costruzioni.  

Analizzando, poi, i dati dei flussi di attivazioni e cessazioni nei rapporti di lavoro per macrosettore, la 

lettura della tabella mostra che il volume maggiore di attivazioni e di cessazioni si verifica nel settore dei 

servizi. Con riferimento agli altri settori sono, in linea di massima, diminuite sia le attivazioni sia le 

cessazioni evidenziando una situazione di stallo generale.  
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 2014 2015 2016 2017 2018 2019 

Macrosettore Attivazioni 

Agricoltura 12,0% 11,5% 13,0% 12,0% 11,1% 10,5% 

Manifatturiero-estrattivo 10,7% 11,5% 11,0% 10,7% 10,3% 9,7% 

Costruzioni 10,0% 10,2% 8,8% 8,4% 8,2% 8,1% 

Servizi 67,3% 66,9% 67,1% 68,9% 70,3% 71,7% 

di cui: Alberghi e ristoranti 31,3% 29,3% 34,2% 37,5% 37,6% 38,1% 

Istruzione 22,5% 20,9% 17,8% 15,2% 14,3% 14,5% 

Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

Macrosettore Cessazioni 

Agricoltura 12,3% 13,0% 13,4% 12,4% 11,5% 11,0% 

Manifatturiero-estrattivo 10,9% 10,9% 10,7% 10,5% 10,0% 9,6% 

Costruzioni 10,2% 9,5% 9,8% 8,7% 8,3% 8,0% 

Servizi 66,6% 66,6% 66,1% 68,5% 70,2% 71,4% 

di cui: Alberghi e ristoranti 21,2% 20,5% 23,0% 26,0% 26,7% 27,5% 

Istruzione 15,1% 14,7% 11,4% 10,1% 9,6% 9,9% 

Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

Figura 3.3.5 Rapporti di lavoro attivati e cessati in Campania (composizione %), per macrosettore, 2014-2019 - Fonte: 

elaborazione su dati del Dipartimento Studi Economia Territoriale su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 

Campione Integrato Comunicazioni Obbligatorie - anni vari 
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3.4 Il reddito e i consumi delle famiglie 

 

In Campania vivono 2.189.479 famiglie, pari a l’8,4% del totale nazionale, con una dimensione media di 

2,6 componenti. Secondo i Conti economici territoriali pubblicati dall’ISTAT, il reddito disponibile delle 

famiglie consumatrici nel 2019 (anno più recente disponibile) è pari a € 13.682 pro capite; tale valore, pur 

risultando in crescita, è ampiamente inferiore sia a quello medio italiano pari a € 19.124, sia a quello del 

Mezzogiorno (di € 14.193). 

Trend storico per indicatore 

 

 

Condizioni economiche delle 

famiglie in regione Campania 

Condizioni economiche delle 

famiglie in Italia 

2017 2018 2019 2017 2018 2019 

Reddito disponibile delle famiglie 

consumatrici per abitante 13.166 € 13.417 € 13.682 € 18.525 € 18.897 € 19.124 € 

Spesa per consumi finali delle 

famiglie per abitante 12.402 € 12.653 € 12.805 € 17.452 € 17.827 € 18.051 € 

PIL per abitante 18.454 € 18.721 € 18.878 € 28.687 € 29.294 € 29.661 € 

Figura 3.4.1 Analisi delle Condizioni economiche delle famiglie nel triennio 2017-2019 - Fonte: Rielaborazione su dati 

pubblicati dall’ISTAT sul Dossier “Conti economici territoriali” – anni vari 

 

Il valore medio di Prodotto Interno Lordo (PIL) per abitante mantiene un margine, seppur lieve, di 

crescita, anche se la ricchezza reale si è ridotta in misura marcata in Campania (-12,4%), più che in Italia (-

3,4%). Le province di Caserta e Benevento registrano un PIL pro-capite inferiore di oltre 40 punti 

percentuali rispetto alla media Italia (poco più di € 15.000 euro contro i 29.661 euro). I divari sempre 

rispetto alla ricchezza produttiva media nazionale delle altre tre province campane oscillano dal 34% di 

Napoli al 37% circa di Avellino e Salerno.  

 

Nel 2020 si registra un calo record della spesa per consumi delle famiglie, con una flessione del 9,1% 

rispetto al 2019. Cambia, infatti, la composizione della spesa complessiva per consumi delle famiglie. Le 

spese per alimentari e abitazione sono infatti passate dal rappresentare il 56,2% del totale nel 2019 a oltre il 

60% circa nel 2020, mentre diminuiscono drasticamente quelle per tutti gli altri beni e servizi. 

 

È, inoltre, interessante notare che, nonostante la presenza di redditi più bassi, le famiglie campane 

spendono mediamente molto di più per l’acquisto di prodotti alimentari, bevande, tabacchi ed 
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abbigliamento e la Campania è la prima regione d’Italia per l’acquisto di cibo, con una spesa di circa € 512 

contro i 464 euro in media di spesa degli italiani. 
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Campania 24,2 2,4 6,1 31,9 0,7 20,3 4,1 4,6 9,2 2,6 4,3 0,5 3,4 6,6 

Italia 

18,1 1,8 4,5 35,0 1,0 22,6 4,3 4,6 11,3 2,3 5,0 0,6 5,1 7,4 

Figura 3.4.2 Composizione percentuale per tipologia della spesa media delle famiglie rispetto al totale mensile - Fonte: 

Rielaborazione su dati pubblicati dall’ISTAT sul Dossier “Conti economici territoriali” – anno 2020 
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3.5 Il contesto macroeconomico regionale 

 

Negli ultimi anni la Campania ha mostrato un ciclo economico in espansione con variazioni del Prodotto 

Interno Lordo (PIL) reale dal 2015 sempre positive e, peraltro, al di sopra della media del Mezzogiorno. 

La crescita del Prodotto Interno Lordo che ha caratterizzato l’economia della Campania negli ultimi anni 

ed il traino assicurato dalla ripresa nazionale e internazionale si sono, tuttavia, esauriti per effetto della 

crisi pandemica che ha modificato in modo drammatico e imprevisto l’andamento della produzione e dei 

consumi regionali. 

In valori assoluti il PIL della Campania è passato dai 101,1 miliardi di euro del 2012 ai 109, 5 miliardi di 

euro del 2019, facendo registrare progressivi incrementi che in media si sono attestati ad 1,4 miliardi di 

euro l’anno, con punte nel 2015 (+2,2% rispetto l’anno precedente) e nel 2017 (+2,1%). Segnali di 

rallentamento si cominciano ad avvertire già nel 2018, laddove l’incremento del PIL si ferma a 1,2% per 

poi scendere ulteriormente nel 2019 allo 0,5%.  

 

Secondo i dati pubblicati da Banca d’Italia a novembre 2020, per effetto della crisi sanitaria il PIL della 

Campania nel 2020 è diminuito in misura molto marcata, contraendosi di circa 8 punti percentuali 

rispetto all’anno precedente. 

 

 

Figura 3.5.1 Variazioni percentuali del Prodotto Interno Lordo dal 2010 al 2020 - Fonte: Rielaborazione su dati pubblicati 

da Banca d’Italia - novembre 2020 

La caduta del PIL regionale, pari a circa 8,8 miliardi di euro, si accompagna alla contrazione degli 

investimenti per 2,8 miliardi di euro pari a circa il 16,0%, alla riduzione dell’import di 1,8 miliardi di euro 
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pari al 12,5% e dell’export di circa 1,7 miliardi di euro pari il 15%, alla caduta dei consumi finali di circa 

5,8 miliardi di euro pari al 5,5% e al calo del reddito disponibile per le famiglie che si riduce fino a circa 

19,00 euro pari a circa il 3,0%.  
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3.6 L’andamento del sistema produttivo 

 

Dalla ricognizione pubblicata a gennaio 2021 da Unioncamere Campania sull’andamento congiunturale 

delle aziende campane, risulta che le imprese registrate (ovvero le imprese iscritte al registro delle Imprese 

indipendente dallo stato di attività) in Campania al 31/12/2020 risultano essere 602.634, con un 

incremento rispetto all’anno precedente di circa lo 0,91%. Di queste, 497.164 unità sono attive (ovvero in 

esercizio), pari all'82,50% del totale delle imprese registrate in Campania e al 29% del totale delle imprese 

attive nel Mezzogiorno. 

SEZIONI ATECO Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno Campania 

A Agricoltura, silvicoltura e pesca 11.270 11.181 11.570 9.086 16.044 59.151 

B Estrazione di minerali da cave e miniere 24 21 65 50 30 190 

C Attività manifatturiere 3.400 2.097 5.534 20.166 8.136 39.333 

D 
Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 

condizionata 
99 67 74 270 158 668 

E 
Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di 

gestione dei rifiuti e risanamento 
67 72 200 512 222 1.073 

F Costruzioni 4.347 3.255 13.348 30.520 11.835 63.305 

G 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio; 

riparazione di autoveicoli e motocicli 
9.813 6.741 28.344 107.814 32.014 184.726 

H Trasporto e magazzinaggio 708 520 1.725 8.024 2.991 13.968 

I Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 2.363 1.785 5.526 20.510 9.152 39.336 

J Servizi di informazione e comunicazione 587 496 1.212 5.740 1.905 9.940 

K Attività finanziarie e assicurative 661 476 1.332 5.122 1.962 9.553 

L Attività immobiliari 675 446 1.231 6.178 1.928 10.458 

M 
Attività professionali, scientifiche e tecniche 

attività legali e contabilità 
992 769 1.730 7.740 2.578 13.809 

N 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto 

alle imprese 

869 634 2.144 9.737 2.880 16.264 

O 
Amministrazione pubblica e difesa; 

assicurazione sociale obbligatoria 

1 1 2 7 1 12 

P Istruzione 176 152 608 1.698 666 3.300 

Q Sanità e assistenza sociale 294 257 722 2.101 859 4.233 

R 
Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 

divertimento 

387 304 1.030 3.806 1.655 7.182 

S Altre attività di servizi 1.527 1.140 3.099 10.338 4.176 20.280 
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SEZIONI ATECO Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno Campania 

T 

Attività di famiglie e convivenze come datori di 

lavoro per personale domestico; produzione di 

beni e servizi indifferenziati per uso proprio da 

parte di famiglie e convivenze 

0 0 2 1 0 3 

U Organizzazioni ed organismi extraterritoriali 0 0 0 0 0 0 

NC Imprese non classificate 9 11 129 202 29 380 

Totale 38.269 30.425 79.627 249.622 99.221 497.164 

Figura 3.6.1 Imprese attive al 31 dicembre 2020 per settori ATECO e province - Fonte: Rielaborazione su dati pubblicati 

da Unioncamere Campania sull’andamento congiunturale delle aziende campane - gennaio 2021 

 

L’andamento diacronico dell’ultimo decennio evidenzia un aumento costante del numero di imprese 

registrate, con un incremento di circa l’8,91%. Nel medesimo arco temporale cresce anche il numero delle 

imprese attive di circa il 4,86%. 

 

 

Figura 3.6.2 Andamento del numero di imprese registrate ed attive in Campania dal 2010 al 2020 - Fonte: Rielaborazione 

su dati pubblicati da Unioncamere Campania sull’andamento congiunturale delle aziende campane - gennaio 2021 

 

Approfondendo l’analisi delle iscrizioni e cancellazioni, emerge che la Campania presenta il saldo attivo 

col valore più elevato rispetto al valore medio italiano; chiude, infatti, il primo trimestre 2021 con 3.143 

imprese in più rispetto al 31 marzo scorso. A seguire ci sono Lazio (+2.386), Lombardia (+1.920) e Puglia 

(+1.859). L’elemento positivo delle nuove iscrizioni è migliorato ulteriormente dalla diminuzione delle 

cancellazioni delle imprese (-22,3%), dei fallimenti (-5,6%) e delle entrate in scioglimento (-29,3%). Le 

imprese straniere sono quelle che maggiormente crescono con 1.122 nuove imprese (+52,4%), mentre per 

le imprese femminili si registra un incremento del 6,1% con 2.643 nuove imprese. Diversamente le 

imprese a conduzione giovanile mostrano un saldo del +16,7%. 
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Secondo i dati al 31 dicembre 2020, il sistema imprenditoriale della regione Campania riflette una 

diversificazione tipica del sistema produttivo nazionale, ma con specificità rilevanti.  

Il settore predominante è in assoluto quello del “commercio all’ingrosso e al dettaglio – riparazione 

motoveicoli e motocicli” (sezione ATECO G) con 184.726 imprese attive, pari al 37,16% del totale delle 

aziende campane. Di queste il 61% operano nel settore del commercio al dettaglio concentrate per oltre la 

metà nel territorio della città metropolitana di Napoli. 

Seguono a debita distanza il settore delle Costruzioni (sezione ATECO F) con 63.305 aziende attive (pari 

al 12,73% del totale) operanti nelle province di Napoli (48%), Caserta (21%), Salerno (19%) e il settore 

dell’”agricoltura silvicoltura e pesca” (sezione ATECO A) con 59.151 aziende (pari all’11.9% del totale) di 

cui il 98,2% specializzato nelle coltivazioni agricole e produzione di prodotti animali, caccia e servizi 

connessi. Tali aziende sono uniformemente distribuite sul territorio regionale con un leggera prevalenza 

in provincia di Salerno (27,12%). 

Chiudono, in ex equo, con una presenza del 7,91% i servizi di alloggio (pari a 5.323 unità ricettive) e 

ristorazione (pari a 34.013 esercizi), classificati nella sezione ATECO I, e le attività manifatturiere (sezione 

ATECO C) con 39.336 aziende attive. La maggiore concentrazione dei servizi di alloggio e ristorazione 

(pari al 52,14%) si registra in provincia di Napoli (con 17.495 attività di ristorazione e 3.015 servizi 

ricettivi); segue la provincia di Salerno con 9.152 imprese (23,27%). 

Tra le attività manifatturiere, spiccano l’industria alimentare con 7.122 aziende (pari al 18,11% del totale 

di settore), l’industria del metallo con 6.429 imprese (pari al 16,34%) e confezione di articoli di 

abbigliamento, pelle e pelliccia con 4.844 imprese che rappresentano il 12,31% del totale delle aziende di 

settore. 

 

 

Figura 3.6.3 Distribuzione delle imprese attive per comparto produttivo al 31 dicembre 2020 - Fonte: Rielaborazione su 

dati pubblicati da Unioncamere Campania sull’andamento congiunturale delle aziende campane - gennaio 2021 
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Relativamente all’attività di raccolta, trattamento e smaltimento dei rifiuti, recupero dei materiali, 

risanamento e gestione dei rifiuti, nel 2020, si contano circa 8.000 imprese in Italia (0,2% del Paese); oltre 

la metà di tali imprese opera in Lombardia, Campania (che ne conta oltre 1000), Sicilia, Lazio e Puglia. Gli 

addetti dei citati comparti sono quasi 157.000 in Italia (0,7%) di cui circa 14.000 solo in Campania. 

 

Per quanto concerne, invece, la forma giuridica delle imprese campane, predominano, con una presenza 

del 60%, le imprese individuali (tipiche del settore prevalente), a cui seguono le società di capitali pari al 

26%.  

 

 

Figura 3.6.4 Distribuzione delle imprese attive in Campania per forma giuridica al 31 dicembre 2020 - Fonte: 

Rielaborazione su dati pubblicati da Unioncamere Campania sull’andamento congiunturale delle aziende campane - 

gennaio 2021 

 

Secondo quanto pubblicato dall’Osservatorio economico di Unioncamere Campania nel mese di aprile 

2021, la struttura dimensionale delle imprese registrate nella regione Campania è di piccole dimensioni; il 

95,6% delle unità locali insediate in Campania, è infatti, costituita da strutture che contano meno di 10 

addetti. La dimensione media delle imprese campane è di 3 addetti, contro i 3,9 della media nazionale 

mentre le imprese più grandi in termini di addetti (22,4 addetti per impresa in Campania e 21,3 in Italia) 

appartengono al settore (E) fornitura di acqua reti fognarie e all’attività di gestione dei rifiuti e 

risanamento. In tutti gli altri settori, la dimensione media si colloca tra il valore minimo di 1,3 addetti dei 

settori (M) Attività professionali, scientifiche e tecniche) ed (L) Attività immobiliari e il valore di 8,3 

addetti nel settore (B) Estrazioni di minerali cave e miniere e nel settore (H) Trasporto e magazzinaggio. 

 

Il tipo di occupazione è di natura dipendente per la gran parte degli addetti di tutte le forme societarie, al 

netto delle imprese individuali dove, invece, la maggioranza della forza lavoro ha un contratto 

indipendente (65%). Come già illustrato nel paragrafo precedente, la distribuzione degli addetti per settori 
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produttivi, invece, evidenzia una concentrazione del 28,44% degli occupati nel settore del commercio (G), 

seguita dal comparto delle amministrazioni pubbliche, istruzione, sanità, assistenza sociale col 23,05% di 

occupati, dall’industria manifatturiera (C) con una percentuale del 15,8 % di forza lavoro impiegata, dalle 

attività dei servizi di alloggio e di ristorazione (I) e dal settore delle costruzioni. Meno significativa la 

presenza degli occupati nei restanti settori produttivi. 

 

L'analisi dei dati medi mette, inoltre, in luce la preponderanza di imprese con fatturato modesto. Il valore 

medio della produzione pari a 1,3 milioni nel 2019 con un risultato netto medio pari ad € 36.882. I 

risultati economici delle società campane mostrano un valore della produzione uniformemente distribuito 

rispetto alle classi dimensionali delle imprese. Le “micro” imprese sono quelle più diffuse in regione 

Campania (nel 2019 rappresentano l’81,3% sul totale delle imprese) e producono circa il 20% del valore 

totale. Le “grandi” imprese, nonostante siano solamente lo 0,5%, realizzano un valore di produzione pari 

al 27,9% sul valore totale. Le “medie” imprese raggiungono il 26% del valore della produzione, mentre le 

“piccole” imprese presentano il 26,5%. Se si considera, invece, la ripartizione per settori produttivi, si 

constata che il Commercio produce di per sé il 42% del valore della produzione totale, seguito dal 

comparto manifatturiero che conta il 25% sul totale. Quest’ultimo però ha un valore aggiunto maggiore 

rispetto al commercio, così come il risultato netto, 915 milioni di euro contro 780 milioni di euro. 

 

L’indice di competitività delle imprese (calcolato misurando undici dimensioni della competitività 

organizzati in tre sottoindici: fattori di competitività di base, efficienza e innovazione) è pari a 25,89 (su 

una scala 0-100) collocandosi al 232° posto su 268 regioni europee osservate. La spesa per innovazione 

sostenuta dalle imprese regionali è pari a 1,3 miliardi di euro con una media per impresa pari a 123.000 

euro; tale valore in Italia si attesta a 277.000 euro e nel Mezzogiorno a 109.000 euro. Mentre le imprese e 

le organizzazioni campane certificate con lo standard ambientale ISO 14001 sono 1.194, con un 

incremento dal 2014 pari al 5,6%. Nel medesimo periodo, le imprese certificate nel Mezzogiorno sono 

cresciute del 14% e quelle certificate nel resto del Paese del 29,9%.  

 

Esaminando la distribuzione delle imprese per ambiti provinciali emerge che la struttura produttiva 

campana si caratterizza per la forte concentrazione territoriale delle imprese nell’area della provincia di 

Napoli, dove si addensa circa il 50% delle unità locali; seguono le province di Salerno (20%), Caserta 

(16%), Avellino (7%) e Benevento (6%). 

 

Dal focus sulle città capoluogo emerge che le stesse ospitano complessivamente 104.461 unità locali 

ovvero il 21% delle imprese regionali, impiegando quasi 350.000 persone. Il solo comune di Napoli, 

dominante per gli andamenti degli indicatori economici e sociali dell’intera regione, accoglie il maggior 
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numero di unità locali presenti in Campania assorbendo il 22,6% degli addetti della regione. Napoli è 

anche il comune con il volume di fatturato più alto pari al 25,4% di quello prodotto in Campania ed il 

valore aggiunto più elevato prodotto pari a 10,7 miliardi di euro. Segue Salerno con 5,3 miliardi di euro di 

fatturato pari al 3,4% di quello regionale ed un valore aggiunto di 1,4 miliardi di euro pari all’1,5% di 

quello regionale. 

 

Città unità locali addetti volume di 

fatturato 

valore  

aggiunto 

Avellino 5.351 18.426 2,0 miliardi 698,3 milioni 

Benevento 5.204 15.739 1,9 miliardi 624,9 milioni 

Caserta 6.799 19.608 2,3 miliardi 702,8 milioni 

Napoli 73.941 251.695 40,2 miliardi 10,7 miliardi 

Salerno 13.166 38.255 5,3 miliardi 1,4 miliardi 

Totale città 

capoluogo 
104.461 343.723 51,7 miliardi 14,13 miliardi 

Figura 3.6.5 Distribuzione delle attività economiche nelle città capoluogo - Fonte: Rielaborazione su dati pubblicati 

dall’Osservatorio economico di Unioncamere Campania - aprile 2021 

 

Altre città che contribuiscono in modo significativo alla ricchezza della regione sono Nola (NA) con 4,6 

miliardi di euro, Pomigliano d’arco (NA) con 4,3 miliardi di euro, Pozzuoli con 3,6 miliardi di euro, 

seguite da Giugliano in Campania (NA) con 1,9 miliardi di euro e Battipaglia (SA) con 1,8 miliardi di 

euro. 

 

Avellino è la città che registra il valore più alto della densità di imprese, misurata come numero di unità 

locali delle imprese attive per 100 abitanti (10,2 UL per 100 abitanti), seguita a breve distanza da Salerno, 

Caserta, Benevento e Battipaglia (SA). 
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3.7 Le principali filiere di specializzazione 

 

La Campania mostra indici di specializzazione che caratterizzano molto nettamente, rispetto al resto del 

Paese, il profilo e la struttura del proprio apparato produttivo. Il tipo di specializzazione che caratterizza 

le aree produttive campane è prevalentemente di tipo portuale, agroalimentare, turistico, tessile e 

abbigliamento; con una prevalenza del settore primario nelle aree interne della regione, ed una vocazione 

più rivolta ai servizi nelle aree costiere, come si evince dalla figura sottostante. 

 

 

Figura 3.7.1 Specializzazioni prevalenti caratterizzanti le aree produttive della Campania - Fonte: Rielaborazione su dati 

pubblicati dall’Osservatorio economico di Unioncamere Campania - aprile 2021 

 

Aggregando i dati per settore di specializzazione, quantità di addetti e numero di Comuni coinvolti è 

possibile individuare diversi cluster territoriali per ciascun ambito provinciale, così come si evince anche 

dalla lettura dell’“Analisi territoriale del sistema delle imprese in Campania” elaborata nel 2015 dal Nucleo 

di Valutazione e Verifica Investimenti Pubblici (NVVIP) col supporto dell’Ufficio regionale di Statistica 

col metodo della Cluster Analysis (insieme di tecniche statistiche di analisi multivariata volte alla selezione 

e al raggruppamento di elementi omogenei in un insieme di dati). Incrociando le risultanze del lavoro 
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suddetto con i dati pubblicati a gennaio 2021 da Unioncamere Campania è possibile fotografare la 

seguente situazione. 

 

I cluster della provincia di Napoli rappresentano note vocazioni del territorio: 

➢ la produzione di mezzi di trasporto che comprende aeromobili, veicoli spaziali, materiale rotabile, 

imbarcazioni da diporto e che si concentra nei comuni di Bacoli, Pomigliano e Torre Annunziata;  

➢ le attività di alloggio che occupano oltre 10.000 addetti e si concentrano nei Comuni costieri e nelle 

isole. Si tratta dei Comuni con una nota capacità di attrazione turistica che comprendono le isole di 

Capri, di Ischia, di Procida, la Penisola sorrentina, Ercolano e Pompei, oltre ai Comuni di Napoli e 

Castellammare di Stabia, dove la concentrazione delle attività “ricettive” risente certamente anche 

della numerosità della popolazione complessiva. Napoli e Castellammare di Stabia registrano l’indice 

di densità ricettiva più alto (142 letti circa per km²), seguite da Pozzuoli, Portici e Casoria tutte con 

valori dell’indicatore superiori a 70 letti per km²; 

➢ la confezione di capi di abbigliamento che si afferma come una delle specializzazioni del 

manifatturiero napoletano con un forte radicamento territoriale. Nei Comuni vesuviani (Nola, 

Ottaviano, Palma Campania, Poggiomarino, San Giuseppe Vesuviano, Terzigno), ai quali si 

aggiungono Casalnuovo di Napoli e Casola di Napoli si concentra infatti un terzo degli addetti del 

settore a livello provinciale e un quarto rispetto al dato regionale. Insieme alla realizzazione di articoli 

in pelle (prevalentemente calzature), tali vocazioni continuano a caratterizzare i territori a ridosso del 

Casertano e alle pendici del Vesuvio, tanto da essere riconosciute come distretto industriale; 

➢ la produzione di prodotti in metallo caratterizza un’ampia porzione del territorio provinciale sede di 

aree ASI e di interporti (27 Comuni, localizzati a nord e ad ovest del territorio del comune di Napoli 

per una popolazione complessiva di oltre 800.000 abitanti). Rientrano nel settore, le attività di 

fabbricazione di elementi da costruzione in metallo, cisterne, serbatoi, generatori. Il settore è 

strettamente interrelato con il comparto della metallurgia (in quanto settore fornitore) e con quello 

dei macchinari e delle costruzioni (entrambi settori utilizzatori). 

➢ l’industria alimentare caratterizza un gruppo di 18 Comuni concentrati prevalentemente nell’area 

vesuviana e nel comprensorio dei Monti Lattari, a ridosso della Penisola sorrentina ed amalfitana 

(Agerola, Boscoreale, Caivano, Camposano, Carbonara di Nola, Casamarciano, Casavatore, Cimitile, 

Gragnano, Marano di Napoli, Pollena Trocchia, Roccarainola, San Gennaro Vesuviano, San 

Vitaliano, Sant'Antonio Abate, Saviano) assorbendo il 30% degli addetti del settore della provincia di 
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Napoli. L’addensamento maggiore è nella produzione di pane, pasticceria e pasta alimentare, 

lavorazione di frutta e ortaggi e prodotti lattiero caseari. 

 

I caratteri e la morfologia del territorio provinciale di Salerno influenzano fortemente l’economia locale: 

➢ l’attività più ricorrente e più aggregante del tessuto manifatturiero è l’industria Alimentare che 

interessa circa un terzo dei Comuni (46) - corrispondenti a una popolazione di oltre 561.000 abitanti 

(su 1.086.000 totali) distribuiti su tutta la provincia - ed occupa più di 6.250 addetti. L’intensità dei 

legami di queste lavorazioni con le risorse naturali e con i prodotti “tipici” dell’Agricoltura (e 

dell’Allevamento) che caratterizzano il territorio, si rileva anche dal legame con le attività di 

trasformazione industriale presenti (Frutta e Ortaggi), Pane e prodotti di pasticceria e lavorazione e 

trasformazione del Latte (prevalentemente da allevamenti bufalini), per la quale porzioni importanti 

del territorio provinciale costituiscono altrettante singolari e significative aree di produzione tipica 

(D.O.P.); 

➢ seguono le attività ricettive (Alloggio) che, complice una dotazione pressoché unica di risorse naturali 

e paesaggistiche, rappresenta l’attività che caratterizza di più (e che meglio esprime) le peculiarità e il 

valore delle risorse territoriali dei comuni delle due “costiere” (amalfitana e cilentana) dove gli addetti 

del settore (quasi 3.500) rappresentano più del 18% del corrispondente totale regionale.  

➢ è poi la seconda provincia della Campania per numero di imprese operative e per addetti del settore 

industriale (al netto delle Costruzioni), anche se nella composizione della struttura manifatturiera non 

emerge una specializzazione prevalente; sono, infatti, diversi i segmenti della “trasformazione 

industriale” (Estrazione, Alimentari, Tessili, Carta e Stampa, Legno e Mobili, Macchinari, Gomma e 

Plastica) che rivelano una significativa presenza ed un ruolo altrettanto rilevante nell’economia della 

provincia. Tra tutti spicca leggermente quello della lavorazione dei Prodotti in metallo operativo 

innanzitutto nelle produzioni a servizio delle Costruzioni e nella Fabbricazione di imballaggi leggeri 

in metallo dando lavoro a più di 2.600 occupati. 

 

Nella provincia di Caserta, le aggregazioni territoriali significativamente contrassegnate dalla 

contemporanea presenza di una composizione simile della struttura produttiva e dalla predominanza di un 

particolare settore economico nell’ambito del tessuto manifatturiero, sono: 

➢ l’industria Alimentare che rappresenta l’attività più diffusa e più aggregante nell’economia della 

provincia, interessando circa un terzo dei Comuni del casertano (41), corrispondenti a una 
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popolazione di quasi 321.000 abitanti. In altri termini, un occupato su tre all’interno di questi 

Comuni è impiegato nel settore alimentare con alcune concentrazioni significative (Pane e pasticceria - 

28%; Industria lattiero-casearia - 36%) che, in alcuni casi, costituiscono segmenti e attività 

assolutamente “distintive” del tessuto manifatturiero provinciale (“filiera della mozzarella di bufala”). 

Un’analoga forte dipendenza dalla disponibilità, pressoché “esclusiva”, di risorse naturali è quella che 

contraddistingue la produzione di bevande. In questo caso, i due Comuni che lo compongono 

(Pratella e Riardo e 516 addetti) rappresentano le principali aree di estrazione e lavorazione delle acque 

minerali di cui è ricco il sottosuolo della provincia (arrivando a impiegare oltre 500 addetti); 

➢ la fabbricazione di Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi che coinvolge solo 3 imprese ma di grandi 

dimensioni per un totale di 1.563 addetti e la produzione di Computer e prodotti di elettronica e 

ottica. Queste attività costituiscono dei veri e propri segmenti di eccellenza dell’apparato 

manifatturiero casertano; il restante tessuto industriale si dimostra, infatti, abbastanza rarefatto, con 

una discreta dotazione di aziende e di occupati soltanto nelle Apparecchiature elettriche e nei prodotti 

della Chimica e Farmaceutica; 

➢ la confezione di articoli in Pelle costituisce il terzo più importante cluster industriale della provincia, 

in particolare calzature, concentrata prevalentemente a ridosso del napoletano dove si è riscontrata 

analoga specializzazione (9 Comuni e oltre 1000 addetti nel settore); 

➢ Molto diffusa, è, infine, la lavorazione dei prodotti in Metallo. 

 

La provincia di Avellino rappresenta solo il 10% del tessuto di imprese della regione Campania: 

➢ la fabbricazione di prodotti in metallo coinvolge 29 Comuni, con oltre 145.000 abitanti) con una 

diffusione su tutto il territorio provinciale per un totale di oltre 1.700 addetti. Il settore è legato 

all’edilizia e le attività consistono prevalentemente nella produzione di strutture metalliche e porte e 

finestre; 

➢ la metallurgia costituisce il settore prevalente per alcuni Comuni specializzati nella produzione di 

macchinari (Nusco e Manocalzati con 321 addetti); 

➢ la specializzazione manifatturiera più rilevante è quella della preparazione e concia del cuoio e 

confezione di articoli in pelle. Oltre 2.000 sono gli addetti nel settore concentrati in soli 4 Comuni: 

Solofra, Montoro Superiore, Lapio e Volturara Irpina; 

➢ segue l’Alimentare che caratterizza una significativa porzione del territorio irpino (42 Comuni) che si 

estende dall’area a ridosso dei Comuni vesuviani (che presentano analoga specializzazione) a quella al 

confine con il salernitano fino ai Comuni più interni della provincia di Avellino. Si tratta 
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prevalentemente di attività di lavorazione di frutta e ortaggi e di produzione di pane e altri derivati 

dalla farina. 

 

Infine, la provincia di Benevento, che rappresenta solo il 5% del tessuto di imprese manifatturiere 

campane (per un totale di 24 Comuni), si caratterizza per la seguente specializzazione produttiva: 

➢ la realizzazione di prodotti in Metallo che coinvolge 24 Comuni compreso il capoluogo ed è, in 

termini di numero di addetti, la specializzazione prevalente della provincia; 

➢ la confezione di capi di Abbigliamento, con oltre 50.000 addetti, che mostra una discreta 

concentrazione territoriale (14 Comuni) e una specializzazione rilevante sia a livello provinciale (69%) 

che a livello regionale; 

➢ le attività di tessitura e di preparazione di Fibre Tessili mostrano una forte concentrazione territoriale 

nei 2 Comuni (Airola e Limatola) e la presenza anche di alcune imprese di dimensione medio-grande; 

➢ l’Alimentare che coinvolge 21 Comuni prevalentemente nella produzione di pane e di olii e grassi. Il 

territorio comprende i Comuni sanniti al confine con il Molise (Cerreto Sannita, Sassinoro, Santa 

Croce del Sannio, Castelpagano, Castelvetere in Val Fortore); un secondo gruppo di Comuni è 

collocato a ridosso della provincia di Caserta (Dugenta, Melizzano, Solopaca) dove si ritrova 

un’analoga specializzazione nell’alimentare e lo stesso può dirsi per il terzo gruppo di Comuni 

confinanti con la provincia di Napoli (Montesarchio, Apollosa); 

➢ la lavorazione di Minerali non metalliferi che comprende sia attività legate al settore edilizio (Comuni 

della Val Fortore) che la produzione di articoli in ceramica, nota e tipica produzione dell’area 

(Comune di San Lorenzello). 

 

In sintesi, la struttura produttiva campana presenta circa 18 tipologie di specializzazioni prevalenti, distri-

buite nel territorio regionale, come illustrato nella mappa seguente. 
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Figura 3.7.2 Mappatura della struttura produttiva della Campania - Fonte: Rielaborazione grafica su dati pubblicati da 

Unioncamere Campania a gennaio 2021 sulla base dell’“Analisi territoriale del sistema delle imprese in Campania” 

elaborata nel 2015 dal NVVIP col supporto dell’Ufficio regionale di Statistica col metodo della Cluster Analysis. 
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3.8 I mutamenti in atto nel sistema imprenditoriale 

 

Secondo quanto riportato nel “Rapporto nazionale sugli effetti dell’emergenza sanitaria sul sistema 

imprenditoriale italiano: survey nazionale” pubblicato a febbraio 2021 nell’ambito del Progetto 

SISPRINT finanziato dall’Agenzia per la Coesione Territoriale, è possibile individuare alcuni elementi 

conoscitivi sui processi evolutivi del nostro sistema imprenditoriale, utili a identificare le strategie di 

sviluppo da mettere in atto. 

 

Il primo dei mutamenti da prendere in considerazione è la transizione digitale delle imprese, quale 

strategia di contrasto alla crisi che vede la Campania tra le regioni maggiormente impegnate, collocandosi 

al primo posto per percentuale di imprese (25,5%) che hanno realizzato nel triennio 2018-2020 

innovazioni tecnologiche sul commercio elettronico, contro una media italiana del 19,1%. 

 

Relativamente agli investimenti in ICT (informatica e telecomunicazioni), le quote più consistenti di 

imprese che hanno investito in ricerca e sviluppo nel 2020 si trovano in Campania (9,2%), Lombardia 

(9%) ed Emilia-Romagna (9%). La tipologia di innovazioni maggiormente introdotte dalle imprese 

campane ha riguardato i prodotti ed i servizi offerti (22,6%), seguito dalle misure di riorganizzazione 

aziendale attraverso un maggior ricorso alle tecnologie di lavoro digitale (16,8%). 

 

Infine, gli investimenti in tecnologie a maggior risparmio energetico, idrico e/o di riduzione dell’impatto 

ambientale dei prodotti in un’ottica di economia circolare realizzati dalle imprese nel periodo 2018 – 2020 

si attestano intorno all’1%, evidenziando ancora una scarsa sensibilità verso le tematiche ambientali! 
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3.9 I luoghi della produzione 

 

La vivacità del tessuto economico-produttivo campano e dei relativi processi produttivi è 

indissolubilmente legata al livello di ospitalità dei luoghi della produzione ed alla sostenibilità dei sistemi 

economici. Di seguito, pertanto, sono descritte le più importanti caratteristiche dei contesti organizzativi 

in cui le imprese operano, anche al fine di fare emergere le relazioni di interdipendenza tra territorio, 

imprese e rifiuti. 

 

Le maggiori aree produttive presenti in Campania sono riconducibili alle Aree di Sviluppo Industriale 

(ASI), agli insediamenti produttivi e ai Distretti (cfr. Mappe nell’allegato cartografie).  

Le Aree di Sviluppo industriale attive in Campania sono gestite da 5 Consorzi, uno per ogni Provincia, 

deputati alla gestione territoriale degli insediamenti industriali
2

. 

 

 

Il Consorzio ASI di Avellino è un ente pubblico economico che opera, da decenni, al fine di garantire, 

agli imprenditori che investono in Irpinia, una buona rete di infrastrutture ed un articolato e 

soddisfacente sistema di servizi: rete idrica potabile ed industriale, impianti di potabilizzazione e 

depurazione, pubblica illuminazione, energia elettrica, gas metano, videosorveglianza, viabilità interna, 

rete telefonica e telematica, centri servizi. In circa 60 anni di attività il Consorzio ha creato un sistema 

infrastrutturale di oltre 500 ettari, gestendo 12 aree industriali come di seguito descritte. 

 

2
Tutte le informazioni di sintesi sugli agglomerati ASI sono state recuperate dai portali istituzionali dei Consorzi e/o 

dai documenti ufficiali esistenti sui siti web istituzionali secondo il loro riportato aggiornamento. 
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N. 
Struttura 

Estensione 

in ettari 
Localizzazione 

Aziende 

presenti 
Settori merceologici prevalenti 

Soggetto 

Gestore 

1 ASI Calaggio 
36,5 

Lacedonia 14 
Metalmeccanico, plastico, tessile ed 

alimentare 

Consorzi

o ASI di 

Avellino 

2 
ASI 

Pianodardine 
294 

Avellino, Manocalzati, 

Montefredane e Pratola 

Serra 

90 
Metalmeccanico, lavorazione del legno, 

agroalimentare, chimico, e informatico 

3 
ASI di 

Calabritto 
20 Calabritto 8 

Metalmeccanica, industria conserviera. 

Presenti impianti di stoccaggio e 

trattamento di rifiuti pericolosi e non 

(almeno 2 aziende di trattamento rifiuti) 

4 
ASI di Calitri 

 
32 Calitri 13 

Manifatturiere, agroalimentare ceramica 

legno 

5 ASI di Nerico 12,5 
Calitri, Pescopagano 

(PZ) 
6 

Tessile (secondo distretto industriale della 

provincia) enogastronomia, ceramica e 

legno 

6 ASI di Conza 17,5 Conza della Campania 8 Manifatturiero 

7 

ASI di Nusco -

Lioni -

Sant’Angelo dei 

Lombardi 

49 

Nusco -Lioni -

Sant’Angelo dei 

Lombardi 

20 Manifatturiero 

8 

 

ASI di Morra 

De Sanctis 
22,5 Morra De Sanctis 14 

Manifatturiere, Editoria e media, 

Produzione e distribuzione di energia 

elettrica, gas e acqua, Costruzioni 

9 ASI di Porrara 10,5 
Sant’Angelo dei 

Lombardi 
5 

Agroalimentare (la FERRERO), 

manifatturiero 

10 

ASI di San 

Mango Sul 

Calore 

22 
San Mango Sul Calore, 

Luogosano 
12 

Alimentare (Zuegg) Metalmeccanico 

(ArcelorMittal Piombino S.p.A)  

11 ASI Valle Ufita 237 Flumeri-Frigento 54 

Trasporti, metalmeccanico, alimentare, 

chimico, recupero riciclo e stoccaggio 

materiali 

12 
ASI di Valle 

Caudina 
78,5 

Cervinara, San Martino 

Valle Caudina 
32 Manifatturiero 

Figura 3.9.1 Prospetto sintetico dei principali agglomerati industriali in provincia di Avellino - Fonte: Rielaborazione su 

dati raccolti sui portali istituzionali dei Consorzi - anno 2021 

 

 

 

Il Consorzio per l’Area di Sviluppo Industriale della Provincia di Benevento offre servizi che spaziano 

nell’area della consulenza per commercializzazione, innovazione tecnologica; servizi logistici ovvero la 

messa in comune di magazzini, depositi, showroom, segretariato, ecc…; manutenzioni ad attrezzature e 

macchine di produzione, lay-out, controllo di qualità, analisi del valore, assistenza all’automazione; servizi 

di job creation. I 7 Agglomerati sono differenziati per tipologia e per l’articolazione nel tempo degli 

interventi al fine di correlare meglio l’offerta alla domanda di suoli per attività produttive. 

La differenziazione è derivata dalla diversità dei fattori di localizzazione richiesti dai diversi settori del 

sistema produttivo. 
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N. 
Struttura 

Estensione 

in ettari 

Localizzazione 

Aziende 

presenti 

Settori merceologici prevalenti 

Soggetto 

Gestore 

1 

ASI Ponte 

Valentino 

113 Benevento 74 Metalmeccanico, agro-alimentare, 

trasporti, edilizia 

Consorzio 

ASI 

Benevento 

2 ASI Airola 
27,4 Airola - Manifatturiero, tessile 

3 ASI Apollosa 
79,9 Apollosa - Edilizia, mobili, pannelli solari 

4 
ASI Amorosi-

Puglianello 

80 

Amorosi-

Puglianello 

- - 

5 

ASI San Nicola 

Manfredi-San 

Giorgio del 

Sannio 

75,1 

Nicola 

Manfredi, San 

Giorgio del 

Sannio 

- 

Gli unici capannoni identificabili sono 

dell’industria del marmo 

6 ASI Vitulano 
99,8 

Vitulano 

(frazione S. 

Stefano) 

- 

Un paio di capannoni nessuna 

indicazione (google maps) 

7 
ASI Benevento-

Torre Palazzo 

92 Torrecuso - Cementificio/cave, agroalimentare 

Figura 3.9.2 Prospetto sintetico dei principali agglomerati industriali in provincia di Benevento - Fonte: Rielaborazione su 

dati raccolti sui portali istituzionali dei Consorzi - anno 2021 

 

 

 

Il Consorzio ASI della Provincia di Caserta, gestisce una superficie di oltre quattromila ettari, suddivisa 

in 10 agglomerati; tali agglomerati presentano caratteristiche e livelli di saturazione differenti: si va dal 

triangolo San Marco Evangelista-Marcianise-Aversa Nord – che comprende oltre il 50 per cento delle 

imprese insediate e che fa quindi registrare un alto livello di saturazione – all’area del Matese, dove il 

livello di saturazione è invece molto basso. Altre aree, come quella di Capua Nord (che si estende su una 

superficie di 457 ettari ed è al centro di un importante sistema di collegamenti viari e ferroviari), ospitano 

importanti preesistenze in termini di attrezzature industriali e infrastrutture, residuo di passati processi di 

deindustrializzazione, e si candidano a diventare strategiche per i futuri processi di espansione 

dell’industria casertana. Nell’area di Capua Nord sorge anche il più importante centro di ricerca della 

provincia di Caserta: il CIRA, Centro di ricerche aerospaziali. 
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N. 
Struttura 

Estensione 

in ettari 

Localizzazione 

Aziende 

presenti 

Settori merceologici prevalenti 

Soggetto 

Gestore 

1 

ASI 

Marcianise/S. 

Marco 

550 

Marcianise, 

S.Marco 

Evangelista 

613 

Industria pesante (carpenteria metallica), 

agro-alimentare, elettronica; tecnologia 

avanzata e presenza di marchi di grande 

pregio nazionale ed internazionale 

Consorzi

o ASI di 

Caserta 

 

2 

ASI Aversa 

Nord 

650 

Carinato, 

Teverola, 

Gricignano 

D’Aversa 

460 

Tessile-calzaturiero, metalmeccanico, 

elettronico, imballaggi, chimico, edile, 

agro- alimentare, piattaforme logistiche 

(importante polo logistico) 

3 

ASI Volturno 

Nord 

489 

Pignataro 

Maggiore, Clavi 

Risorta, 

Pastorano, 

Sparanise 

- 

Accessori per automobili, caseario-

alimentare, elettrodomestici, logistica e 

trasporto 

4 

ASI San Nicola 

La Strada 

214 

San Nicola La 

Strada 

- Metalmeccanica, logistica, elettronica, 

5 ASI Matese 329 Alife - 

Edilizia, prefabbricati, da visione con 

google maps risultano grandi campi 

fotovoltaici collegati alle aziende di questa 

ASI 

6 

ASI Sessa 

Aurunca 

Cellole 

185 Sessa Aurunca - Cementifici, chimica (pellicole plastiche) 

7 ASI Ponteselice - 

Caserta - San 

Nicola la Strada-

Casagiove 

- - 

8 ASI Mignano 
- Mignano ponte 

lungo 

- 
Metalmeccanica, cavi elettrici 

9 

ASI Cancello 

Nord 

- 
Caserta 

- Metalmeccanica, logistica, 

Agrolalimentare (pastificio Voiello) 

10 

Vairano-

Caianello 

- Vairano, 

Caianello 

- 
Conserve 

11 

ASI 

Capua Nord 

457 Capua - 

Chimica, logistica, costruzioni, 

elettrodomestici Centro di ricerche 

aerospaziali 

Figura 3.9.3 Prospetto sintetico dei principali agglomerati industriali in provincia di Caserta - Fonte: Rielaborazione su 

dati raccolti sui portali istituzionali dei Consorzi - anno 2021 

 

 

 

Il Consorzio ASI Napoli ha lo scopo di favorire il sorgere di nuove iniziative industriali nella 

circoscrizione provinciale ed in particolare nell’ambito del comprensorio consortile che comprende 67 

Comuni della Provincia di Napoli, nei cui territori ha validità il Piano Regolatore dell’Area di Sviluppo 

Industriale di Napoli. Il Consorzio ASI Napoli in particolare provvede: agli studi, ai progetti, alle 

proposte per promuovere lo sviluppo industriale del comprensorio; all’acquisto di aree ed immobili per 

l’impianto di singole aziende e servizi comuni; alla esecuzione ed alla gestione di opere, di attrezzature e di 
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servizi di interesse ed uso comuni; alla costruzione di rustici industriali, centri e servizi commerciali (L. 64 

del 01/03/1986); a vendere o cedere in uso ad imprese industriali le aree e gli immobili che il Consorzio 

abbia, a qualsiasi titolo, acquisito; a promuovere l’espropriazione di aree ed immobili necessari ai fini 

dell’attrezzatura della zona e della localizzazione industriale e a fornire servizi reali alle imprese. Il Piano 

Regolatore dell’ASI di Napoli prevede localizzazioni industriali in 7 agglomerati come di seguito 

riepilogati.  

 

 

N. Struttura 

Estension

e 

in ettari 

Localizzazione 

Aziende 

presenti 

Settori merceologici prevalenti 

Soggetto 

Gestore 

1 

ASI Pomigliano 

d’Arco 

308 

Pomigliano 

D’Arco -

Castello di 

Cisterna 

40 

Metalmeccanico (67,5), presenza anche di 

operatoria aeronautici (5%), edile (5%), e 

calzaturifici (5%) 

Consorzi

o ASI 

Napoli 

 

2 

ASI Nola-

Marigliano 

297 Nola 82 

Tessile (31%) e metalmeccanico (21%), 

presenza anche del settore alimentare 

(13%), e chimico (7,5%) 

3 ASI Acerra 298 Acerra 80 

Metalmeccanico, elettronico, e chimico 

 

4 ASI Caivano 291 Caivano 115 

Chimico (8,4%) e metalmeccanico 

(24,5%) settore alimentare (19,8%), 

presenti anche aziende di riciclaggio 

(10,38%) ed elettroniche (9,43%) 

5 

ASI 

Arzano/Casoria

/Frattamaggior

e 

162 

Arzano, 

Casoria, 

Frattamaggiore 

83 

Grandi e medie imprese settore 

metalmeccanico, elettronica e packaging , 

Polo calzaturiero composto da PMI 

6 

ASI Foce del 

Sarno 

206 

Castellammare 

di Stabia, Torre 

Annunziata 

70 Cantieristica navale 

7 

ASI Giugliano 

Qualiano 

97,5 

Giugliano in 

Campania, 

Qualiano 

65 Commerciale, elettronico 

Figura 3.9.4 Prospetto sintetico dei principali agglomerati industriali in provincia di Napoli - Fonte: Rielaborazione su 

dati raccolti sui portali istituzionali dei Consorzi - anno 2021 

 

 

 

Il Consorzio per l’Area di sviluppo industriale di Salerno è un Ente pubblico economico nato col 

compito di propiziare la nascita e lo sviluppo delle iniziative imprenditoriali nel Salernitano mediante 

infrastrutture, terziario avanzato, servizi logistici, di produzione e di gestione della produzione. Gli 

agglomerati presenti sono 4 e ospitano quasi 400 aziende. 
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N. 
Struttura 

Estensione 

in ettari 

Localizzazione 

Aziende 

presenti 

Settori merceologici prevalenti 

Soggetto 

Gestore 

1 ASI Salerno 356 Salerno 160 

Piccola industria, artigianale, 

commerciale e terziario 

Consorzi

o ASI di 

Salerno 

2 ASI Battipaglia 340 Battipaglia 100 

Presenza aziende della logistica, 

produzione cavi elettrici, riciclo rifiuti. 

L’agglomerato presenta alcuni lotti 

dismessi, trai quali il più rilevante è l'ex 

insediamento Alcatel, nonché numerosi 

lotti ancora non edificati. 

3 

ASI Cava de’ 

Tirreni 

242 Cava de’ Tirreni - 

Piccola industria, artigianale, 

commerciale e terziario, prodotti 

petroliferi e packaging 

4 

ASI Fisciano-

Mercato San 

Severino 

168 

Mercato San 

Severino, 

Fisciano 

90 

Meccanica, Alimentare, Chimico, 

Chimico-farmaceutico Carpenteria, 

settore tipografico, produzione del vetro 

Figura 3.9.5 Prospetto sintetico dei principali agglomerati industriali in provincia di Salerno - Fonte: Rielaborazione su 

dati raccolti sui portali istituzionali dei Consorzi - anno 2021 

 

Lo sviluppo disordinato, produttivo ed urbanistico, e soprattutto la quiescenza delle ASI, quali organismi 

di coordinamento dell’industrializzazione, hanno prodotto, in un’ampia parte del territorio regionale, 

delle situazioni insostenibili di convivenza tra opifici manifatturieri e residenze. Da qui l’esigenza della 

Regione Campania di individuare con apposita Legge del 1997 otto aree distrettuali regionali: di queste, 4 

sono identificati come Distretti tessili (Calitri, San Marco dei Cavoti, Sant'Agata dei Goti, San Giuseppe 

Vesuviano), segue il Distretto calzaturiero di Grumo Nevano – Aversa – Trentola Ducenta, il Distretto 

orafo di Marcianise, Distretto conciario di Solofra e Distretto Agroalimentare di Nocera Inferiore – 

Gragnano. La logica del distretto nella realtà della regione Campania va al di là delle motivazioni di 

integrazione e specializzazione delle agglomerazioni industriali, per rappresentare una via importante di 

razionalizzazione dell’uso del territorio.  

 

Figura 3.9.6 Rappresentazione grafica dei principali distretti industriali e zone ASI della Campania - Fonte: 

Rielaborazione grafica su dati raccolti dai portali istituzionali – anno 2021 

https://it.wikipedia.org/wiki/Grumo_Nevano
https://it.wikipedia.org/wiki/Aversa
https://it.wikipedia.org/wiki/Trentola_Ducenta
https://it.wikipedia.org/wiki/Marcianise
https://it.wikipedia.org/wiki/Solofra
https://it.wikipedia.org/wiki/Nocera_Inferiore
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Per quanto riguarda l’aspetto territoriale, il distretto che occupa una maggiore estensione di area è il 

Distretto di San Marco dei Cavoti con 352 unità, equamente suddivise nel settore alimentare, 

tessile/abbigliamento e dei prodotti in metallo. Il secondo distretto per estensione è Calitri con una 

superficie di 500 km
2

 e 9 Comuni. Sant'Agata dei Goti-Casapulla è il terzo per estensione, comprendendo 

una superficie di 321 km
2

 ed interessando 20 Comuni con tipizzazioni produttive articolate. L’area del 

beneventano appare utilizzata per le produzioni agricole mentre l’area casertana si presenta con 

un’identità produttiva sviluppata soprattutto nel settore tessile e meccanico. Il quarto distretto per 

superficie è Nocera-Gragnano con i suoi 293 km
2

 appare un distretto economicamente sviluppato con un 

numero di unità locali superiore alle 17.500 unità. Segue il distretto di Grumo Nevano con un’estensione 

di circa 150 km
2

 ed un apparato produttivo pari a 110 imprese per km
2

. Il sesto distretto industriale per 

superficie è il distretto di Solofra con circa 115 km
2

. Il settimo distretto in ordine alla superficie è il 

distretto di San Giuseppe Vesuviano che si estende su 109 km
2

 e comprende 8 Comuni. I distretti regionali 

si presentano strutturalmente diversi, oltre che per la morfologia del territorio, anche e soprattutto per il 

diverso grado di sviluppo economico. 

 

Ai distretti industriali sono stati poi affiancati i Distretti ad Alta Tecnologia ovvero centri tecnologici 

chiamati a realizzare sistemi integrati e coerenti di ricerca/formazione/innovazione che possano 

funzionare da propulsori per una crescita economica e sostenibile dell’intera regione Campania. I Distretti 

ad elevata tecnologia sono 6 e operano nei seguenti settori: Aerospazio, Beni culturali, Edilizia 

ecosostenibile, Biotecnologie, Energia, Trasporti e Logistica. 

 

Di ultima generazione sono i 24 Distretti turistici della Campania nati per incentivare la valorizzazione 

culturale e turistica del territorio, con particolare riguardo al turismo sostenibile: Ager Nolanus, Alta 

Irpinia, Appia Antica, Atargatis, Aversa Normanna – Campania Felix, Capri Isola Azzurra, Cilento – Sele 

– Tanagro - Valle di Diano, Cilento Blu, Costa D’ Amalfi, Flegreo, Golfo di Policastro, Irpinia del 

Principe e dei Tre Re, Isola di Procida, Isola verde d’Ischia, Litorale Domizio, Matese, Napoli Parthenope, 

Partenio, Penisola Sorrentina, Pompei – Monti Lattari – Valle Sarno, Riviera Salernitana, Sele – Picentini, 

Vallo di Lauro – Antico Clanis, Viaticus. 
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Figura 3.9.7 Rappresentazione grafica dei Distretti turistici della Campania - Fonte: Rielaborazione grafica su dati raccolti 

dai portali istituzionali – anno 2021 

 

Di recente emanazione sono infine le Zone Economiche Speciali, tra cui la “ZES Campania”, istituita con 

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell’11maggio 2018. Ai sensi di quanto stabilito dal 

comma 2 dell'articolo 4 D.L. 20 giugno 2017, n. 91, la ZES è "una zona geograficamente delimitata e 

chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita anche da aree non territorialmente 

adiacenti purché presentino un nesso economico funzionale, e che comprenda almeno un'area portuale con le 

caratteristiche stabilite dal Regolamento (UE) n. 1315 dell'11 dicembre 2013" (cfr. Mappe nell’allegato 

Cartografie).  

 

L’estensione totale della ZES Campania è pari a 5.154,22 ettari, corrispondente al 94,27% del “Valore 

massimo superficie ZES” previsto, per la Campania e comprende le aree come di seguito riportate:  
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TIPOLOGIA AREE 
ESTENSIONE 

(Ha) 
TIPOLOGIA AREE 

ESTENSIONE 

(Ha) 

 

Porti 

Napoli 158,00 
 

 

 

 

Agglomerati 

industriali 

(ASI) 

Valle Ufita (AV) 237,25 

Salerno 37,87 Ponte Valentino - 

stralcio (BN) 

113,70 

Castellammare di Stabia 25,53 Aversa Nord – 

stralcio (CE) 

294,00 

 

Interporti 

Sud Europa 

(Marcianise/Maddaloni) 

347,80 Marcianise - San 

Marco (CE) 

550,00 

Campano 155,00 Battipaglia (SA) 340,00 

 

Aeroporti 

Napoli Capodichino 53,68 Fisciano – Mercato 

San Severino (SA) 

168,50 

Salerno-Costa d’Amalfi 20,32 Salerno (SA) 356,00 

 

 

 

 

Agglomerati 

industriali 

(ASI) 

Acerra (NA) 298,00 
 

 

 

 

Altre aree 

industriali e 

logistiche 

Bagnoli – Coroglio 

(NA) 

32,57 

Arzano-Casoria-

Frattamaggiore (NA) 

162,19 Napoli Est (NA) 168,82 

Caivano (NA) 291,17 Piattaforma Contrada 

Olivola (BN) 

41,45 

Foce Sarno (NA) 206,14 Area PIP Nocera 

Inferiore (SA) “Fosso 

imperatore” 

54,59 

Marigliano – Nola 

(NA) 

297,00 Area PIP di Sarno 

(SA) “Ingegno” 

95,00 

Pomigliano (NA) 308,75 Area PIP Nautico di 

Salerno 

8,09 

Calaggio (AV) 36,50 Castel San Giorgio 

(SA) 

2,30 

Pianodardine (AV) 294,00  TOTALE ETTARI 5.154,22 

Figura 3.9.8 Quadro sinottico delle Zone economiche speciali - Fonte: Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri - 

11maggio 2018 

 

Nell’ambito delle ZES, allo scopo di favorire la creazione di condizioni favorevoli allo sviluppo del 

tessuto produttivo, le aziende insediate possono beneficiare di specifici interventi e di condizioni 

favorevoli in termini doganali, fiscali, finanziari e amministrativi volti a promuovere lo sviluppo delle 

attività già presenti nell’area e ad attrarre l’insediamento di nuove imprese e nuovi investimenti. 
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Da qui l’interesse del PRGRS a monitorare il loro sviluppo, anche per gli effetti e/o l’impatto che la 

crescita economica di queste aree avranno in termini di produzione dei rifiuti speciali. 
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3.10 Le reti di interscambio e le piattaforme logistiche 

 

Il sistema di trasporto regionale si compone di un articolato insieme di infrastrutture di trasporto (nodali e 

lineari) che consentono un efficace collegamento tra le principali realtà sociali e produttive della regione e 

tra i principali soggetti logistici regionali.  

Le principali infrastrutture di interscambio per la movimentazione di merci sono: 

• il sistema aeroportuale campano composto da due aeroporti: Napoli-Capodichino e Salerno 

“Costa d’Amalfi”; 

• due strutture interportuali: l'interporto Sud Europa e l’Interporto Campano; 

• tre bacini portuali: Napoli, Salerno e Castellammare. 

 

 

Figura 3.10.1 Mappatura delle principali infrastrutture di interscambio delle merci - Fonte: Rielaborazione grafica su dati 

raccolti dai portali istituzionali – anno 2021 
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L’aeroporto Internazionale di Napoli Capodichino è situato su un altopiano nella periferia nord di Napoli 

il cui scalo dista 6 Km dal centro della città ed è ubicato in un’area fortemente antropizzata. Il sedime 

aeroportuale occupa complessivamente una superficie di 233 ettari, di cui 8 dedicati all’aerostazione e ai 

parcheggi. La tipologia di imprese localizzate nell’area è a supporto del trasporto aeroportuale. All’interno 

dell’Aeroporto di Napoli sono presenti oltre 40 attività commerciali e circa 30 imprese operanti a servizio 

dell’Aeroporto. 

L’Aeroporto di Pontecagnano, in Provincia di Salerno, ha una superficie di circa 124 ettari. Gli usi 

prevalenti nell’immediato intorno dell’aeroporto sono costituiti da aree a carattere agricolo ed impianti 

per attività produttive e colture industriali (serre, erbai, colture permanenti e arbicoltura da frutta), da 

aree per attività di servizio di livello urbano o territoriale (stazioni e scali ferroviari, servizi postali, 

strutture ricettive), da aree a carattere industriale. Nell’area di sedime dell’Aeroporto sono presenti 

imprese operanti nel campo dei servizi aerei; in particolare, sono presenti una serie di operatori che si 

occupano di attività di scuola volo, di servizio aerotaxi, di pubblicità aeree. 

L'interporto Sud Europa, localizzato all'interno dei territori comunali di Marcianise e Maddaloni, si 

sviluppa su un'area di 420 ettari. L'Interporto è suddiviso in quattro macro-aree: Polo Logistico-

Industriale, Polo Logistico-Intermodale, Polo Commerciale e Polo Direzionale/Servizi. La struttura è 

parte integrante del Centro di Smistamento Merci di Maddaloni Marcianise attraverso cui si collega alla 

rete ferroviaria nazionale sulla linea Roma – Napoli. L'Interporto Sud Europa è lo snodo logistico 

strategico dei flussi di merci tra l'Italia, il Mediterraneo e l'Europa centro-settentrionale grazie alla sua 

collocazione geografica e alla sua funzione nell'ambito dei trasporti nazionali ed internazionali. La società 

Interporto Sud Europa Spa fornisce agli operatori insediati nell'area servizi di sviluppo e gestione 

immobiliare, gestione delle aree comuni, servizi ferroviari di manovra, gestione del terminale, MTO, 

servizi logistici, servizi ICT e citylogistic. Sono forniti altresì servizi doganali con Area di temporanea 

custodia e Deposito Doganale. Al suo interno sono insediate 40 imprese di grandi dimensioni, impiegando 

forza lavoro pari a n. 500 unità, prevalentemente nelle attività di corriere, logistica e intermodale. 

L’Interporto Campano è una piattaforma logistica intermodale che si estende su circa 2.150.000 m
2

 di area 

territoriale. Questa struttura offre un sistema di trasporto combinato (ferro, gomma, aria e acqua) ed 

integra stoccaggio, movimentazione e manipolazione delle merci. Vi sono insediati circa 200 operatori tra 

aziende industriali, distributori, operatori logistici, spedizionieri e corrieri di livello internazionale. In 

Interporto sono presenti ben 133 imprese aventi rapporti diretti, tra cui a titolo esemplificativo: n.1 

Istituto di credito; n. 5 società di persone; n. 1 impresa individuale; n. 1 società consortile; n. 125 società di 

capitali. Presenza della Dogana, di un’area di temporanea custodia e di un impianto frigorifero 

all’avanguardia, il Polo del Freddo, che genera vantaggi competitivi in considerazione dell’integrazione 
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con le altre funzioni interportuali, rappresentando un punto di riferimento per numerosi operatori 

internazionali. È l’unica piattaforma intermodale in Italia ad avere al suo interno una Stazione ferroviaria. 

Grazie alla vicinanza con il Porto di Napoli, alla posizione baricentrica sulle direttrici di traffico Nord-

Sud Italia ed ai collegamenti stradali e ferroviari con i principali porti del Meridione, l’Interporto di Nola 

è un nodo logistico strategico sia per i traffici di merci di dimensione transoceanica che per quelli di raggio 

mediterraneo.  

Il bacino del porto di Napoli è costituito da uno specchio acqueo che si estende su una superficie di circa 

20 km in lunghezza adibita ad uso multifunzionale (passeggeri, cabotaggio, cantieristica, traffico merci, 

petrolifero, container, traffico crocieristico, industria delle riparazioni navali, traffico commerciale e 

diportismo) per un totale di 14 moli (La Pietra, Molo Angioino, Molo Beverello, Molosiglio, Calata di 

Porta di Massa, Mergellina, Darsena Acton, Duca degli Abruzzi, Calata Marinella, molo San Vincenzo, 

Darsena di Levante, molo Vittorio Emanuele e Pietrarsa). Nel 2019 ha movimentato 18.550.420 milioni di 

tonnellate di merci. Lo scalo portuale si conferma terzo in Italia (dopo Civitavecchia e Venezia) per 

traffico crocieristico, contando quasi 1,4 milioni di passeggeri con 475 toccate nave, incrementato, negli 

ultimi anni, del 230%. Oltre agli introiti dalle crociere, il porto di Napoli ha potenziato anche i servizi nel 

settore dei trasporti locali (Metrò del Mare) per un totale di 6.041.775 milioni di passeggeri nel 2019. 

Notevole, infine, l'attività congressuale grazie alle cinque sale nella Stazione marittima la cui 

organizzazione è affidata alla società Terminal Napoli Spa. Oltre alle 110 unità occupate presso l'autorità 

portuale, complessivamente l'indotto portuale impegna circa 160 società per un totale di oltre 1500 posti 

di lavoro.  

Il porto di Salerno ha una superficie complessiva di 1,7 milioni di m
2

. dei quali 500.000 m
2

 costituiti da 

aree a terra destinati al deposito e movimentazione e svolge una funzione essenzialmente commerciale, 

associata a quella in crescita nei settori del traffico passeggeri e crocieristico. Il porto è collegato con le 

principali aree del mondo, garantendo servizi multifunzionali e veloci e rappresenta un importante snodo 

delle Autostrade del Mare. Si colloca tra i primi regional port per la movimentazione di container e tra i 

primi hub per le autovetture nuove. I traffici di merci e passeggeri sono sempre in costante e rapida 

crescita grazie all’attivazione di nuove linee regolari e ai lavori di modernizzazione delle infrastrutture 

portuali. Nel 2019 il porto di Salerno ha movimentato 14.326.847 milioni di tonnellate di merci. I 

passeggeri transitati sono stati 962.286 di cui 97.703 croceristi. 

Il Porto di Castellammare di Stabia è una delle aree portuali più attive della costa campana che si estende 

su uno specchio d'acqua di 420.000 m
2

. Il porto viene utilizzato per scopi commerciali, crocieristici e di 

trasporto, da pescherecci e da imbarcazioni turistiche, oltre che dai cantieri navali. Al 2019, è l'unico 

porto italiano attrezzato per accogliere i giga-yacht, di lunghezza variabile da 50 metri a 100 metri. 
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